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I. Ceccherini 

LA LETTERA MERCHANTESCHA 

NEI TRATTATI DI SCRITTURA DEL CINQUECENTO 

I trattati di scrittura del Cinquecento, come avverte Emanuele Casamassima, 
costituiscono una fonte storica di primaria importanza per più motivi. Essi 
offrono innanzitutto una raccolta preziosa delle scritture e delle forme grafiche 
del tardo Medioevo, dell'Umanesimo e del Rinascimento e di queste ultime 
costituiscono al tempo stesso la canonizzazione e il modello, esercitando "una 
forte, decisiva influenza, in funzione di esemplare da imitarsi, sulle scritture dei 
copisti e dei segretari" [Casamassima 1966, pp. 9-10]. Inoltre, anche se è inne¬ 
gabile che i maestri calligrafi cerchino di esibire le loro competenze con sforzo 
e virtuosismo, i loro precetti recuperano concetti e metodi della tradizione gra¬ 
fica tardomedievale e sono pertanto fonte anche per la teoria e la tecnica dello 
scrivere, nonché per la nomenclatura delle scritture. Le loro "mostre" di scritture 
si rivelano dunque una testimonianza preziosa non soltanto dal punto di vista 
strettamente formale, cioè in relazione alle tipologie grafiche e stilistiche che 
riproducono, ma anche dal punto di vista dei contenuti, sul piano propriamente 
storico e soprattutto per una riflessione sulle tecniche e le norme dello scrivere. 

Le pagine che seguono costituiscono la redazione scritta della relazione pre¬ 
sentata alla 5e rencontre internationale du "Séminaire permanent sur la cursivité" 
(Paris, IRHT, 15 aprile 201 1) e, in linea con i propositi del seminario, intendono 
offrire una prima riflessione tecnica, teorica e storica su un aspetto della corsi-
vità nel Rinascimento. In particolare, vogliono proporre una prima verifica delle 
osservazioni di Casamassima relativamente alla scrittura mercantesca, l'unica 
vera e propria tipologia grafica corsiva di tradizione medievale che è ancora in 
uso per tutta la prima metà del Cinquecento e che diventa oggetto di riflessione 
da parte dei contemporanei maestri calligrafi. Queste peculiarità consentono 
sia di indagare sulla fortuna della mercantesca nei trattati di scrittura, sia di 
interrogarsi sulla relazione tra la scrittura normalizzata dai maestri di scrittura 
e la realtà grafica alla viva mano, ma ribaltando la prospettiva, cioè dal punto 
di vista della stampa. 

Tale oggetto di studio si fa ancora più interessante se si considera che la nostra 
conoscenza sulla scrittura mercantesca è di fatto ancora molto limitata. Nel 

primo lavoro specificamente dedicato a questa scrittura, Gianfranco Orlan-
delli avvertiva che essa è nota ai paleografi "più per pratica di mestiere che per 
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l'esistenza di particolari studi al riguardo" [Orlandelli 1959, p. 446] e dobbiamo 
ammettere che oggi la situazione non è molto cambiata. In effetti, gli studi sulla 
scrittura mercantesca si sono concentrati prevalentemente sulla questione delle 
sue origini e della sua progressiva autonomia dalle scritture dei notai [Miglio 
1986, Miglio 1994, Petrucci 2001, Ceccherini 2009, Ceccherini 2010a], mentre 
attendono ancora di essere censite e studiate le numerose e diverse interpreta¬ 
zioni sia documentarie sia librarie in cui questa scrittura è attestata. Anzi, in 
mancanza di uno studio esaustivo e sistematico, è legittimo chiedersi se davvero 
sia esistito un vero e proprio canone grafico [Petrucci 1965, p. xlvii e Cheru¬ 
bini 1997-1998, p. 339], dato che la mercantesca è scrittura varia e multiforme, 
caratterizzata da una grandissima libertà di interpretazione personale, attestata 
in forme ora accurate e calligrafiche ora sciatte e trascurate. L'unica cosa certa è 
la sua connotazione sociale: la mercantesca è infatti impiegata da quella nuova 
massa di scriventi costituita da mercanti, banchieri, artigiani, spesso ignari di 
latino, per la gestione di documentazione a carattere commerciale o per testi 
comunque legati alla vita pratica, tutti rigorosamente in volgare, oppure per la 
copia di testi della nuova letteratura italiana. 

Questa prima riflessione si articola intorno a quattro trattati: Il Modo de tem¬ 
perare le penne con le varie sorti de littere di Ludovico degli Arrighi Vicentino, 
programmaticamente inteso come prosecuzione del trattato sulla cancelleresca 
stampato a Roma l'anno precedente (dal titolo La Operina di Ludovico Vicen¬ 
tino da imparare di scrivere littera cancellar escha), presumibilmente stampato a 
Venezia tra il 1525-1526 (e non nel 1523, come dichiarato, al fine di anticipare 
il lavoro del Tagliente: cfr. Osley 1980, p. 73 e Morison 1990, pp. 55-60); Lo pre¬ 
sente libro insegna la vera arte delo excellente scrìvere de diverse varie sorti de litere 
di Giovanni Antonio Tagliente, stampato a Venezia nel 1524; Il modo di impa¬ 
rare di scrivere lettera merchantescha di Eustachio Celebrino da Udine, stampato 
presumibilmente a Venezia nel 1526 (riprodotto integralmente in Casamassima 
1966, taw. 33-34); Libro nuovo d'imparare a scrivere tutte sorte lettere antiche e 
moderne di tutte nationi, con nuove regole, misure et essempi di Giovanni Bat¬ 
tista Palatino, stampato per il prima volta a Roma nel 1540 e successivamente, 
con aggiunte e modifiche, nel 1545 e nel 1566 (per i trattati del Vicentino, del 
Tagliente e del Palatino cfr. Ogg 1959, alle cui tavole faccio riferimento). 

Soltanto il Celebrino, che in qualità di intagliatore aveva collaborato col 
Vicentino e in parte anche col Tagliente, dedica il suo lavoro, costituito di sole 
quattro carte, interamente e specificamente alla mercantesca, fatto che testi¬ 
monia quanto credito e diffusione avesse ancora questa scrittura nei primi 
decenni del Cinquecento. 
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Nel trattato del Vicentino, invece, le quattro pagine sulla "littera merchante¬ 
scha" vengono dopo i precetti sulla temperatura delle penne, vergati in cancel¬ 
leresca, e sono seguite dalle mostre di altri tipi grafici (la "littera per notari", la 
"littera da bolle" e la "litera da brevi") e altri alfabeti di maiuscole e minuscole. 

Anche nel lavoro del Tagliente un'ampia sezione è dedicata alla scrittura can¬ 
celleresca, che occupa sia l'inizio sia la fine del trattato, con esempi di scritture e 
precetti normativi sulla preparazione dei materiali scrittori, mentre la parte cen¬ 
trale comprende sei pagine sulle varie "lettere merchantile", seguite dalle mostre 
di altre "lettere" (1' "imperiale", la "bollatica o cortigiana", l'"antiqua tonda", le 
"francesche", la "formata"), dall'alfabeto di "persi, harabi, aphricani, turchi, tar¬ 
tari", da quello "hebraico" e da altri alfabeti di maiuscole e minuscole non altri¬ 
menti specificati. 

Similmente, un'ampia parte iniziale del trattato del Palatino è dedicata alla 
scrittura cancelleresca e alle sua varietà, mentre la sezione sugli strumenti scrit¬ 
tori è in antiqua ; le varietà delle "lettere merchantile" occupano nove pagine e 
altre mostre sono dedicate ad altre "lettere", alcune delle quali sicuramente ati-
ficiose e di invenzione: "di bolle apostoliche", "di brevi", "napolitana", "rognosa", 
"tagliata", "notaresca", "francese", "spagnola", "longobarda", "longobarda corrente", 
"fìammenga", "tedesca", "moderna", "formata", "mancina", "trattizata"; seguono 
altri alfabeti di maiuscole e quello "Graecum", " Hebraicum ", "Caldaicum", 
" Arabum ", " Egiptiorum ", "Indicum", " Siriorum ", "Saracenorum", " Illiricum " e 
" aliud autore Cyrillo". 

In questo contributo non sono dunque presi in considerazione altri trattati di 
scrittura, alcuni dei quali dedicano ampio spazio alla mercantesca, ma che non 
aggiungono informazioni rilevanti rispetto a quelle dei maestri calligrafi di cui 
mi occuperò. Sono i trattati di Sigismondo Fanti ( Theorica et pratica, Venezia, 
1514, ma senza mostre), Giovanbattista Verini (Luminario , Toscolano sul Lago 
di Garda, 1527 c.), Ugo da Carpi ( Thesauro descrittori, Roma, 1525), Vespa¬ 
siano Amphiareo (Novo modo d'insegnar a scrivere et formar lettere di più sorti, 
Venezia, 1548) e Giovan Francesco Cresci (Il perfetto scrittore, Roma, 1570). 

Nei lavori del Vicentino, del Tagliente, del Celebrino e del Palatino l'esemplifica¬ 
zione della scrittura mercantesca è affidata a testi di varia natura e non soltanto 
alle vere e proprie mostre di alfabeti di lettere maiuscole e minuscole e a indica¬ 
zioni normative su fatti grafici caratterizzanti. Il Celebrino, che come si è detto 
riserva il suo trattato alla sola mercantesca, con questa stessa scrittura presenta 
i precetti per la preparazione dei materiali scrittori, inchiostro, carta e penna, e 
per la postura da tenere, mentre negli altri trattati questa sezione è di solito in 
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cancelleresca. Altrimenti, le forme grafiche della mercantesca sono presentate 
attraverso la redazione di brevi testi commerciali, in genere la lettera di cambio, 
oppure testi contenenti più generali osservazioni di ordine storico e sociale. 

A questo proposito, vale la pena ricordare che il Tagliente fornisce una defini¬ 
zione della scrittura mercantesca che oggi diremmo sociologica, perché esprime 
chiaramente la corrispondenza e il legame tra questo tipo grafico e il ceto profes¬ 
sionale dei mercanti e degli artigiani: "Li merchatanti et artefici per tenire li loro 
chonti, per schrivere le sue partide del dare et del bavere ne li soi libri, observarlo 
di schrivere le lettere merchantile " [Ogg 1959, tav. 78]. Il legame tra la mercan¬ 
tesca e la vita delle botteghe e del fondaco è del resto suggerito anche dal Pala¬ 
tino, quando specifica che le "lettere merchantili" si imparano " più per pratica 
che per regola" [Ogg 1959, tav. 158]. Tale giudizio, infatti, oltre a costituire una 
testimonianza significativa del fatto che un vero e proprio canone della mer¬ 
cantesca probabilmente non è mai esistito, potrebbe essere messo in relazione a 
un fenomeno osservato per le scritture mercantili trecentesche e probabilmente 
ancora valido nei secoli successivi: per quanto siano testimoniate scuole ad hoc 
per i mercanti, dove presumibilmente erano insegnati i rudimenti della scrittura, 
ci sono buoni motivi per ritenere che la vera e propria specializzazione stilistica 
si apprendesse a un secondo livello di educazione grafica, nella pratica quoti¬ 
diana della vita del fondaco e delle botteghe [Ceccherini 2010b, pp. 182 e 185]. 

Per quanto riguarda l'oggetto specifico di queste pagine, ovvero le vere e pro¬ 
prie forme grafiche con le quali i maestri di scrittura presentano la mercantesca 
e la loro relazione con la contemporanea tradizione alla viva mano, è oppor¬ 
tuno soffermarsi sulle mostre degli alfabeti presentati e, prima ancora, su alcune 

direttive relative alla tecnica di esecuzione e alle generali caratteristiche stili¬ stiche della "lettera merchantesca". 

Il Vicentino prescrive: 

Li principii delà lettera merchantescha, secondo el parer mio, se debbono fare in tal 
modo, chôme qui sotto per tuo exemplo ti ho tutto lo alphabeto designato, racor-
dandoti che tutti li chorpi de tal littera se hanno da formare de uno quadro perfetto 
acciò che la scrittura habbia del rotondo et non del longo [...]. Et sopra ogni chosa 
sforzati de far che tue littere siano equali chosì di sotto chôme etiam de sopra (Ogg 
1959, tav. 44). 

Inoltre: 

Nota studioso lettore che alchune dele lettere merchantesche si fanno in un tratto di 
penna [...]. Alchune in doi tratti [...]. Una ne truovo poi, che volendola far bene, te 
la convien fare in tri tratti (Ogg 1959, tav. 45). 
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Fig. 1. — Ludovico degli Arrighi Vicentino, Il Modo de temperare le penne... (Ogg 1959, tav. 45) 
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Fic. 2. — Giovanni Antonio Tagliente, Lo presente libro ... (Ogg 1959, tav. 78): « merchantile venetiana » (sopra) e « lettera fiorentina bastarda » (sotto) 
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A queste indicazioni sono assimilabili quelle del Tagliente, collaboratore del 
Vicentino: 

Et per quelli che voleno imparare le lettere mercantile gli bisogna observare la regola 
de imparare tutte le lettere dello alphabetto, ad una per una, tanto che sapi benfare 
con li soi vivaci, et gagliardi tratti. Et nota che la vole esser dritta, tonda, et curta 
di corpo, et piena, sì come tu potrai vedere le iscritte qualità de lettere mercantile, le 
quali sono per tuoi exempli (Ogg 1959, tav. 118). 

Più articolate le osservazioni del Palatino: 

Quel poco che occorre dire sopra le lettere merchantili (con ciò sia che si imparino 
più per pratica che per regola) è questo: che tutte quelle che han corpo, nascono dal 
quadro perfetto. Et la penna vuol esser temprata tonda senza cantoni, et non ciotta; 

per che questa lettera vuol tondeggiare et esser dritta, senza dependentia alcuna. Et la varietà che si vede da luna merchantile a l'altra consiste solamente ne le haste e ne' 

tratti; eccetto la genovese, che varia queste due lettere, e et r, come si vede per gli loro 
alphabeti (Ogg 1959, tav. 158). 

E chiude con: 

Principii onde si formano le lettere [...]. Tutte le soprascritte lettere si fanno ad un 
sol tratto di penna, eccetto queste, f, p, t, che si fanno in doi, et questa una sola,f, in 
tre (ibid.). 

Tali prescrizioni si rivelano un'interessantissima fonte storica per gli stru¬ 
menti di analisi e di studio della scrittura perché riguardano aspetti dello scri¬ 
vere che oggi potremmo chiamare fatti di struttura, di esecuzione e di stile. I 
nostri concetti di morfologia, tratti e tempi di esecuzione (cioè fatti di struttura) 
si possono chiaramente riconoscere nei termini "principii" e "tratti di penna". 

Nelle mostre dei maestri calligrafi, inoltre, si trovano canonizzati alcuni di quei fatti esecutivi e stilistici che concordemente sono ritenuti caratteristici della 

scrittura mercantesca fin dalle sue prime manifestazioni trecentesche e che 
riguardano sia la realizzazione del corpo delle lettere, che deve essere rotondo, 
cioè inscrivibile in un quadrato, oggi diremmo di modulo (cioè rapporto modu¬ 
lare) pari a 1, sia l'inclinazione delle aste, da tracciare perpendicolari alla base di 
scrittura, sia la loro ampiezza, che deve essere uguale sopra e sotto il rigo. Inoltre, 
la prescrizione di una penna "tonda senza cantoni, et non ciotta" e la qualifi¬ 
cazione "piena" alludono con ogni probabilità al fatto che molte realizzazioni 
presentano uno scarso chiaroscuro e distinguono la penna della mercantesca 
da quella della cancelleresca, che invece è zoppa a destra. Infine, le indicazioni 
del Palatino si rivelano preziose perché individuano chiaramente nelle lettere 
dotate di aste quegli elementi diacritici, sul piano dello stile, per la distinzione 
delle varie tipizzazioni di mercantesca documentate. 
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Per quanto riguarda le forme grafiche vere e proprie e le mostre degli alfabeti, 
i quattro trattati di scrittura non presentano una situazione omogenea. Fatta 
eccezione per il Vicentino, che propone una sola varietà di mercantesca (fìg. 1), 
gli altri tre maestri calligrafi rappresentano diverse interpretazioni stilistiche di 
questa scrittura. Le mostre del Celebrino possono essere ricondotte a due prin¬ 
cipali assetti grafici, i quali sono utilizzati per la redazione di testi normativi 
sui materiali scrittori e la postura; bisogna tuttavia osservare che il Celebrino 
si limita a rappresentare alfabeti diversi, ma non specifica né tenta di dare una 
spiegazione a tali differenze (figg. 6-7). 

Il Tagliente e il Palatino, invece, dichiarano che molte delle diverse tipizza¬ 
zioni di "lettere merchantili" hanno una precisa connotazione geografica, cioè 
sono da riferire agli usi tipici di diverse città. Il Tagliente individua ben nove "let¬ 
tere merchantili": parla di "lettera merchantile venetiana", di "lettera fiorentina 
bastarda", di "lettera fiorentina naturale" (rappresentata secondo due alfabeti), di 
"lettera merchantile genovese" e offre altri quattro esempi evidentemente diversi 
dai precedenti, ma senza collocazione geografica (figg. 2-5). Secondo il Palatino, 
bisogna distinguere tra "merchantile milanese", "merchantile romana", "merchan¬ 
tile venetiana", "merchantile fiorentina", "merchantile senese", "merchantile geno¬ 
vese" e "merchantile bergamasca", a cui aggiunge un'altra tipizzazione che non 
corrisponde a una città, riconosciuta come "merchantile anticha" (figg. 8-15). 

Nonostante la differente nomenclatura e la varietà dei tipi grafici offerti dai 
maestri calligrafi, le loro mostre presentano alcune costanti e molti elementi di 
contatto. Concordemente con le loro direttive, nella maggior parte delle loro 
realizzazioni la scrittura non presenta chiaroscuro, le lettere hanno corpo roton¬ 
deggiante, le aste sono perpendicolari al rigo e hanno grosso modo la stessa 
ampiezza sopra e sotto. Altre analogie si riscontrano nella morfologia dei segni 
e nei fenomeni di assimilazione fra tratti appartenenti a segni grafici diversi, cioè 
in quei fatti che riguardano più da vicino lo stile. Come avverte il Palatino, le 
differenze tra una "merchantile" e l'altra sono da rintracciarsi soprattutto nella 
realizzazione delle aste e, aggiungiamo, di tutti quei tratti che occupano lo spazio 
grafico sopra e sotto la base di scrittura, ovvero l'interlinea. Sulla base di queste 
caratteristiche, tra gli alfabeti presentati si possono riconoscere tre principali 
assetti grafici, che giova esaminare più da vicino. 

Al primo assetto, primo per cronologia e per diffusione, sono riconducibili 
ben sei degli esempi di mercantesca offerti dai maestri calligrafi: la tipizzazione 
del Vicentino (fìg. 1), la mercantesca "venetiana" del Tagliente (fìg. 2), uno dei 
due stili presentati dal Celebrino (fìg. 6) e infine la "venetiana" e la "romana" del 
Palatino (fìgg. 9-10). Caratterizzano questo stile le aste superiori (b, h,led) con 
occhiello di forma arrotondata e ampio quanto il corpo della lettera; le aste infe¬ 
riori (f,p,qe s ) non occhiellaie e costituite da un tratto verticale che tende ad 
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affusolarsi e a rastremarsi; la presenza di varietà di g che differiscono nella realiz¬ 
zazione della sezione inferiore della lettera, spesso tracciata secondo un modello 
di tradizione trecentesca, e cioè come un ampio occhiello dislocato verso sini¬ 
stra (la cosiddetta "coda"), talvolta secondo un modello che risente decisamente 
dell'influenza umanistica, in cui l'occhiello ha dimensioni più contenute ed è 
separato dalla sezione superiore della lettera mediante un autonomo tratto ver¬ 
ticale; il tracciato dei cosiddetti "svolazzi" (talora anche inchiostrati), cioè la 
dislocazione sotto il rigo dell'ultimo tratto di h, i lunga, x,ye dei segni abbrevia¬ 
tivi, che di solito sono ampiamente prolungati sotto il corpo della lettera e poi 
incurvati verso destra a formare un occhiello simile a quello della g, altre volte 
scendono in verticale sotto il rigo e terminano con un piccolo uncino a destra. 

Rispetto allo stile appena osservato, l'assetto grafico a cui sono riconduci¬ 
bili la mostra che il Tagliente riferisce come "lettera fiorentina naturale" (fìg. 3) 
e quella del Palatino sulla "merchantile fiorentina" (fig. 11) si caratterizza per 
l'inclusione di forme grafiche più vicine alle interpretazioni documentarie della 
mercantesca e non è forse un caso che il Tagliente impieghi per questa stilizza¬ 
zione il termine "naturale", quasi a voler suggerire la genesi francamente cor¬ 
siva delle forme rappresentate. Tale termine è certo da mettere in relazione con 
"bastarda" che lo stesso Tagliente impiega per un'altra "lettera fiorentina" (fig. 
2), che appare più normalizzata e più vicina a realizzazioni librarie, quindi a 
quelle scritture in cui le forme di origine documentaria sono realizzate con 
tracciato posato e in cui la corsività è, per così dire, ammaestrata (tale tipiz¬ 
zazione "bastarda" si differenzia dalla "venetiana" dello stesso Tagliente nella 
morfologia delle aste superiori di b,h,ke l, dotate di un tratto di attacco a sini¬ 
stra, spesso funzionale alla legatura con la lettera precedente). Caratterizza la 
mercantesca "fiorentina naturale" del Tagliente e "fiorentina" del Palatino la 
presenza di numerose forme di matrice corsiva, tipiche della tradizione grafica 
dei mercanti già nelle sue prime manifestazioni trecentesche: le/e s cosiddette 
"a forma di fiocco" o "a forma di 8", cioè dotate di un occhiello sia nella sezione 
superiore che in quella inferiore dell'asta (forme che nella scrittura alla viva 
mano nascono dall'esecuzione in un tempo solo della lettera, a partire dall'alto, 
cioè dall'originario secondo tratto); la semplificazione del secondo tratto di h, 
che non arriva a toccare la base di scrittura; la presenza della forma di g cosid¬ 
detta "ad alambicco", semplificazione dell'esito minuscolo; il prolungamento in 
orizzontale dell'ultimo tratto di numerose e er. Sul piano dello stile, la norma¬ 
lizzazione operata da maestri calligrafi fa sì che gli occhielli di/, s,gez abbiano 
la stessa forma, così come l'ultimo tratto di h e dei segni abbreviativi, prolungati 
ampiamente sotto il rigo, verso sinistra, e poi incurvati a destra. 

Un ultimo assetto grafico comune a più mostre è riconoscibile nel secondo 
stile rappresentato dal Celebrino (fìg. 7), nella "lettera merchantile genovese" del 
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Fic. 4. — Giovanni Antonio Tagliente, Lo presente libro... (Ogg 1959, tav. 81, part.) 
« lettera merchantile » (senza denominazione) 
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Fig. 5. — Giovanni Antonio Tagliente, Lo presente libro... (Ogg 1959, tav. 83, part.): « lettera merchantile genovese » 
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Fie. 7.— Eustachio Celebrino da Udine, Il modo di imparare ... (c. 2r, part.) 
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Fie. 8. — Giovanni Battista Palatino, Libro nuovo d'imparare a scrivere... (Ogg 1959, tav. 158, part.): « merchantile milanese » 
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Fic. 9. — Giovanni Battista Palatino, Libro nuovo d'imparare a scrivere... (Ogg 1959, tav. 159, part.): « merchantile romana » 
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Tagliente (fig. 5) e nella "merchantile genovese" del Palatino (fìg. 13). Anch'esso 
si caratterizza per l'inclusione di elementi di ispirazione genuinamente corsiva: 
accanto alle/e s "a forma di 8" e alla semplificazione del secondo tratto di h, fatti 
comuni allo stile descritto precedentemente, in queste interpretazioni "genovesi" 
della mercantesca sono presenti altri elementi della tradizione grafica dei mer¬ 
canti fin dal Trecento, vale a dire il trattino di attacco a sinistra delle aste di b, h 
e l, spesso funzionale alla legatura con la lettera precedente, e la forma sempli¬ 
ficata, "aperta" in alto, di e, che nella scrittura alla viva mano nasce dall'esecu¬ 
zione currenti calamo dei tratti costitutivi della lettera. 

Negli altri alfabeti offerti dai maestri calligrafi il repertorio dei segni è lo 
stesso dei tre assetti appena descritti e le differenze sono da cogliere nella diversa 
combinazione dei segni stessi (figg. 4, 8, 12, 14 e 15). 

Nei trattati di scrittura del Cinquecento la "lettera merchantescha" è dunque 
presentata come tipo grafico declinato in differenti realizzazioni stilistiche. 
Come si è visto, e come il Palatino stesso dichiara, tali differenze sono da rin¬ 
tracciarsi principalmente nella diversa realizzazione di alcuni segni grafici, come 
e er, ma soprattutto dei segni che si estendono sopra e sotto la base di scrittura, 
vale a dire le lettere dotate di aste superiori e inferiori, lag, i segni abbreviativi e 
i tratti discendenti sotto il rigo delle altre lettere (in particolare hez). Secondo 
il Tagliente e il Palatino, le ragioni di questa varietà di interpretazioni sono di 
ordine culturale e più specificamente geografico, cioè sono da ricercare negli 
usi delle diverse città. Per indagare sul rapporto tra la mercantesca normalizzata 
dei trattati di scrittura e quella della tradizione grafica alla viva mano, occorre 
dunque discutere questi due punti, e cioè bisogna chiedersi se nella tradizione 
alla viva mano esistono effettivamente le differenze geografiche teorizzate nei 
trattati di scrittura e, inoltre, se le correnti stilistiche individuate dai maestri 
calligrafi sono frutto di una loro invenzione oppure se trovano corrispondenza 
nella tradizione grafica contemporanea o precedente. 

Per quanto riguarda la questione geografica, le nostre attuali conoscenze sulla 
mercantesca ci portano ad affermare che questa scrittura non ha conosciuto 
una forte diffusione al di fuori della Toscana e del Veneto, che in tutte e due le 
regioni è documentata secondo una grande varietà di interpretazioni differenti 
e che tale varietà non è tanto geografica quanto "tipologica", cioè intrinseca alla 
scrittura stessa e non troppo condizionata dagli usi locali. In area veneta, dove 
si è diffusa a partire dalla fine del Trecento per tramite dei mercanti toscani, 
la mercantesca è infatti attestata secondo esiti non molto diversi da quelli ori¬ 
ginari e anche se le realizzazioni venete sono spesso riconoscibili per una 
peculiare selezione di forme, è indubbio che le principali differenze risiedono 
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nell'introduzione, all'interno del repertorio grafico toscano, di alcune soluzioni 
di tradizione cancelleresca e umanistica. Tale contaminazione è interessante, 
semmai, perché rispecchia, sul piano dei fatti grafici, una peculiarità della mer¬ 
cantesca di area veneta, vale a dire la sua diffusione presso scriventi di altri ceti 
socio-professionali, e non soltanto presso i mercanti e gli artigiani, come accade 
invece in Toscana (Vighy 1989-1990). Quanto alla città di Roma, un saggio effet¬ 
tuato da Paolo Cherubini ha dato risultati negativi, nel senso che non è attestata 
una mercantesca autonoma o comunque contraddistinta da quella toscana: a 
Roma la mercantesca è diffusa, ma come scrittura di importazione da parte degli 
uomini daffari toscani [Cherubini 1997-1998]. Infine, per quanto riguarda le 
altre realtà geografiche citate dai maestri calligrafi, non sono stati ancora ten¬ 
tati studi specifici: tuttavia, non siamo a conoscenza né è mai stata segnalata la 
presenza della mercantesca a Milano né a Bergamo né a Genova. Pertanto, per 
quanto riguarda la questione geografica, la ricostruzione che leggiamo nei trat¬ 
tati di scrittura non è riscontrabile concretamente con quello che conosciamo 
della realtà grafica alla viva mano. 

Resta dunque da verificare la questione specificamente paleografica, vale a 
dire la relazione tra la scrittura normalizzata dai maestri calligrafi e quella della 
tradizione grafica alla viva mano e, in particolare, l'eventuale corrispondenza 
tra le diverse correnti stilistiche da loro individuate e la tradizione grafica della 
mercantesca. Al momento un confronto puntuale è possibile soltanto con la 
mercantesca toscana e, in particolare, con quella fiorentina. A tale proposito, in 
assenza di studi specifici, si rivelano preziose la raccolta di facsimili pubblicata 
da Federigo Melis nel 1972 (per quanto sia una raccolta di taglio storico-eco¬ 
nomico e non paleografico), i cataloghi del progetto Manoscritti Datati d'Italia 
(AIMD) — in particolare quelli relativi ai codici della Biblioteca Riccardiana 
di Firenze, ricchissimo bacino di scritture in volgare, descritti da Teresa De 
Robertis e Rosanna Miriello — e i documenti del fondo Mediceo Avanti il Prin¬ 

cipato (MAP) dell'Archivio di Stato di Firenze, le cui riproduzioni digitali sono 
consultabili online all'indirizzo: http://www.archiviodistato.firenze.it/Map/. 

Una perfetta sovrapposizione tra le "lettere merchantili" dei maestri calligrafi 
e le interpretazioni alla viva mano non è riconoscibile (e sarebbe forse strano il 
contrario), sia perché alcune forme presentate nelle mostre dei trattati di scrit¬ 
tura appaiono rigide e forzate, quasi volessero rispondere all'esigenza di esibire 
le proprie competenze, sia, soprattutto, perché la realtà grafica alla viva mano è 
molto più ricca e articolata rispetto ai modelli standardizzati dei trattati di scrit¬ 
tura. Nonostante ciò, i punti di contatto sono numerosi e riguardano la tradi¬ 
zione documentaria della mercantesca così come quella libraria. Innanzitutto, 
si deve osservare che i maestri di scrittura attingono effettivamente alla tradi¬ 
zione della coeva mercantesca perché nelle scritture di ambito fiorentino sono 
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presenti tutti i fatti grafici da loro illustrati, per quanto riguarda quei fatti di stile 
che essi stessi individuano come distintivi: le singole varianti di lettera (in parti -
colar modo le forme delle aste superiori e inferiori, della g, della h semplificata) 
e gli "svolazzi" dei segni abbreviativi e dei tratti sotto la base di scrittura. Ma 
ancora più significativo è constatare che, pur nella grande varietà delle interpre¬ 
tazioni, nelle mercantesche librarie e documentarie del secondo Quattrocento e 
del primo Cinquecento è possibile individuare proprio quei tre principali assetti 
grafici a cui abbiamo ricondotto le diverse mostre dei maestri calligrafi. 

Al primo assetto grafico (figg. 1, 2, 6, 9, 10) si può agevolmente avvicinare, 
ad esempio, la scrittura del ms. Firenze, Biblioteca Riccardiana, 1431 (a. 1469; 
De Robertis-Miriello 2006, p. 6 nr. 9, tav. 41): pur nella varietà esecutiva, prati¬ 
camente inevitabile in una scrittura corsiva alla viva mano, nella mercantesca di 
questo codice si può osservare quella combinatoria di forme tipica delle mostre 
del Vicentino, della mercantesca "venetiana" del Tagliente, di uno dei due stili 
presentati dal Celebrino e della "venetiana" e "romana" del Palatino, combina¬ 
toria riconoscibile grazie all'impiego di aste superiori con occhielli di forma 
arrotondata, aste inferiori affusolate e rastremate, g con coda, "svolazzi" ampia¬ 
mente prolungati sotto il corpo della lettera e poi incurvati verso destra. 

Nella scrittura di un altro codice della Biblioteca Riccardiana, il ms. 1 134 (XV 
secolo, ultimo quarto; De Robertis-Miriello 1999, p. 50 nr. 91, tav. xcvin) si può 
distinguere quello stile che il Tagliente riconosce nella mercantesca "fiorentina 
naturale" e il Palatino nella "fiorentina" (figg. 3 e 11), osservando in particolare 
la compresenza di/e s "a forma di fiocco" o "a forma di 8", la semplificazione 
del secondo tratto di h e il prolungamento in orizzontale dell'ultimo tratto di e. 

Infine, la terza tipizzazione (figg. 5, 7 e 13), a cui si possono ricondurre il 
secondo stile rappresentato dal Celebrino e la "merchantile genovese" del 
Tagliente e del Palatino, è riconoscibile in una lettera del 1530 della compagnia 
Bini alla compagnia Strozzi (Firenze, Archivio di Stato, Carte Strozziane, V serie, 
n. 1090; Melis 1972, pp. 206-209 nr. 41), il cui copista impiega/e s "a forma di 8", 
h dal secondo tratto semplificato, b,hel con trattino di attacco a sinistra, spesso 
utilizzato in legatura con la lettera precedente, ed e dalla forma semplificata. 

In assenza di uno studio sistematico sulla tradizione grafica della mercan¬ 
tesca, i confronti qui proposti non possono che costituire un punto di partenza 
per ricerche e approfondimenti futuri, che oltre a verificare più nel dettaglio la 
corrispondenza tra le tipologie grafiche normalizzate nei trattati di scrittura e 
le realizzazioni alla viva mano, potranno stabilire se e in che misura le mostre 
dei maestri calligrafi possano aver eventualmente influenzato la mercantesca 
nel corso del secondo quarto del Cinquecento. 
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Fic. 10. — Giovanni Battista Palatino, Libro nuovo d'imparare a scrivere... (Ogg 1959, tav. 160, part.): « merchantile venetiana » 

Fic. 11. — Giovanni Battista Palatino, Libro nuovo d'imparare a scrivere... 
(Ogg 1959, tav. 161, part.): « merchantile fiorentina » 
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Fie. 12. — Giovanni Battista Palatino, Libro nuovo d'imparare a scrivere... (Ogg 1959, tav. 162, part.): « merchantile senese » 
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Fie. 13. — Giovanni Battista Palatino, Libro nuovo d'imparare a scrivere.. (Ogg 1959, tav. 163, part.): « merchantile genovese » 
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Fic. 14. — Giovanni Battista Palatino, Libro nuovo d'imparare a scrivere... 
(Ogg 1959, tav. 164, part.): « merchantile bergamasca » 
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Fig. 15. — Giovanni Battista Palatino, Libro nuovo d'imparare a scrivere... (Ogg 1959, tav. 165, part.): « merchantile anticha » 
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I trattati del Vicentino, del Tagliente, del Celebrino e del Palatino costituiscono 
dunque un interessante tentativo di normalizzazione di una corsiva personale, 
ricca, varia e irregolare come la mercantesca. Nonostante lo sfoggio virtuosi-
stico di competenze calligrafiche e l'inevitabile rigidità delle loro realizzazioni, 
possiamo senz'altro affermare che tutti e quattro i trattati di scrittura riflettono 

la realtà grafica contemporanea o di poco precedente: non solo, infatti, ripro¬ ducono e illustrano forme effettivamente esistenti nella tradizione alla viva 

mano, ma all'interno del vasto panorama di interpretazioni riconoscono alcune 
fondamentali correnti stilistiche. Lo sforzo normativo spinge alcuni calligrafi 
(Tagliente e Palatino) a ricercare una spiegazione e a trovare una qualche siste¬ 
mazione per tali differenze, fino a formulare la tesi degli usi delle diverse città; 
tale tesi, tuttavia, non è supportata dalle testimonianze grafiche alla viva mano. 
Del resto, è difficile credere che per una scrittura corsiva, e in particolare per 
la mercantesca, che "si impara più per pratica che per regola", come dice il Pala¬ 
tino, sia possibile isolare uno stile grafico omogeneo all'interno di ciascuna città. 
Si deve però prestare fede ai maestri calligrafi quando illustrano l'esistenza di 
diversi stili di "lettere merchantili", perché al di là delle inevitabili forzature e 
della standardizzazione delle forme, i principali filoni stilistici da loro indivi¬ 
duati trovano corrispondenza nelle testimonianze grafiche dell'epoca. Quello 
che è interessante osservare, semmai, è che tali filoni sono già tutti documentati 
all'interno della tradizione fiorentina della mercantesca, indubbiamente la più 
ricca e vitale, insieme a quella veneta, ancora agli inizi del Cinquecento. Grazie ai 
trattati di scrittura è dunque possibile fornire una prima sistemazione della ric¬ 
chissima e complicata realtà grafica delle scritture dei mercanti, almeno di quelle 
del tardo Quattrocento e del Cinquecento. In conclusione, vale la pena ribadire 
quanto siano preziose le loro parole sulla teoria e la tecnica dello scrivere, perché 
indicando quali sono gli elementi distintivi delle varie "lettere merchantili" ci 
offrono strumenti utili non solo per la descrizione delle scritture corsive, ma 
anche per la comprensione di come esse sono effettivamente realizzate. 
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Paris 
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S. Nishimagi 

LE VOCABULAIRE RELATIF À LA PORTÉE MUSICALE 

À PROPOS DES LETTRES R ET S 

DANS UN MANUSCRIT DE SAINT-CLAUDE (xie SIÈCLE) 1 

Dans les premiers traités de musique de l'époque carolingienne, les lignes hori¬ 
zontales tracées à la pointe sèche pour guider l'écriture du texte sont aussi uti¬ 
lisées pour montrer la hauteur des sons2. Au début du xie siècle, Guy d'Arezzo 
(vers 990-après 1033), théoricien italien de la musique, adopta, pour noter 
le répertoire des chants liturgiques, les lignes réglées jusqu'alors réservées au 
domaine de la théorie. Sa méthode de notation musicale, dite neumatique sur 
plusieurs lignes horizontales, se diffusa dans toute l'Europe avant la fin du 
xie siècle et remplaça divers essais post-carolingiens visant à représenter la hau¬ 
teur des sons. La présente note concerne le vocabulaire de la notation musicale 
de cette époque de transition entre la notation neumatique sans indication de 
rapport vertical (adiastématique) et la notation neumatique sur portée selon le 
système guidonien. Les lignes de portée s' apparentant étroitement aux lignes de 
réglure, la terminologie qui leur est appliquée n'est donc pas sans intérêt pour 
la codicologie. 

Le recueil de grammaire provenant du monastère bénédictin de Saint-Oyen 
(Saint-Oyend-de-Joux), sur le versant oriental du Jura, aujourd'hui conservé à 
la Bibliothèque municipale de Saint-Claude (ms. 2), est un manuscrit composite 
formé de quatre éléments copiés au xie siècle3 : 

I. f. lra-6rb : Donat, 6v blanc; 
II. f. 7r-22v : Priscien; 

1. Je remercie Denis Muzerelle, Christian Meyer et Maria Gurrado pour leurs conseils et leur 
aide dans la rédaction en français. Je tiens aussi à remercier Agnès Morteau de la bibliothèque 
municipale de Saint-Claude qui m'a autorisé l'accès à l'original. 

2. Cf. Hiley, D., « Schlüssel und Liniensystem », dans Die Musik in Geschichte und Gegenwart, 
Kassel : Bärenreiter, 1998, col. 1110-1119. — Sur l'impact de la notion quantitative du son à 
l'époque carolingienne, voir Duchez, M.-E., « La présentation spatio-verticale du caractère 
musical grave-aigu et l'élaboration de la notion de hauteur de son dans la conscience musicale 
occidentale », dans Acta musicologica, 52 (1979), p. 54-73. 

3. Holtz, L., Donat et la tradition de l'enseignement grammatical, Paris : Éditions du CNRS, 1981, 
p. 414-415. 
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III. f. 23r-l 15v : traités grammaticaux; 
IV. f. 116r-130v : Horace. 

À la fin du premier élément4, une main (probablement de la première moitié 
du xiie siècle) a ajouté un chant pédagogique sur les intervalles musicaux, Dia¬ 
pente et diatesseron5, dans lequel les termes désignant les consonances sont 
chantés, pour mémoriser les termes en même temps que les sons correspon¬ 
dants, sur les notes qui forment les intervalles concernés (fig . 1). Au-dessus de 
ce chant, noté en neumes sur lignes dont la note F (fa) est écrite en rouge et la 
note c (ut) en jaune, se trouve un diagramme inédit relatif à la disposition de 
trois intervalles chantés dans le Diapente et diatesseron, à savoir la quinte (dia¬ 
pente : intervalle de a [= la] à D [= ré]), la quarte (diatessaron : intervalle de 
D à A [= la]) et l'octave (diapason : intervalle de a à A) (fig . 2). Ce diagramme 
banal comporte ici une indication inhabituelle : dans la série de caractères de la 
notation alphabétique de A à a, deux lettres r et s sont alternativement écrites 
en rouge. Que représentent ces lettres ? 

La même indication de lettres r et 5 se trouve aussi dans une table comparative 
de deux systèmes de notation alphabétique, copiée dans un manuscrit 
anglo-normand provenant - et sans doute originaire - de Christ Church de 
Cantorbéry (Cambridge, Trinity College Library, R. 15. 22, f. 140r ; deuxième 
quart du xne siècle)6. Dans cette table, les r et 5 sont écrits au-dessous de chaque 
caractère de la notation alphabétique selon deux systèmes différents : le système 
de notation A-G (écrit au-dessus) - système formé par l'auteur du Dialogus de 
musica vers 1000 et diffusé avec les traités de Guy d'Arezzo -, et le système F-F 
(écrit en dessous) demeuré inconnu jusqu'à ces derniers temps7 : 

ABb CDEFGabb cde f g a rssrsrsrsrrsrs r s r TjHsGsAt Bf C s D / E f F s H s G s A / B < C s D < Et F rsrsrsrsrsrsrsrs r 

4. Un quaternion dont deux derniers feuillets n'ont laissé que leurs talons : 250/245 x 165 mm, 
réglure 190 x 138 mm à 2 col., 56 lignes de réglure pour 23 lignes de texte. 

5. Strecker, K. (éd.), Die Cambridger Lieder, Berlin : Weidmannsche Verl., 1955, p. 62, n° 21 ; 
Bernhard, M., Clavis Gerberti. Eine Revision von Martin Gerberts Scriptores ecclesiastici de 
musica sacra potissimum (St. Blasien 1784), München : Verlag der Bayerischen Akademie der 
Wissenschaften, 1989, p. 24-31 [non consulté]. 

6. Cf. K. D. Hartzell, Catalogue of Manuscripts Written or Owned in England up to 1200 
Containing Music, Woodbridge : The Boydell Press, 2006, p. 127-128. 

7. Meyer, C. ; Nishimagi, S. (éd.), Tractatuli, Excerpta et Fragmenta de Musica s. XI et XII, 
Turnhout : Brepols, 201 1 (ARTEM 14), p. 139. — Sur divers systèmes de notation alphabétique, 
voir Bernhard, M., « Traditionen im mittelalterlichen Tonsystem », dans Altes im Neuen. 
Festschrift Theodor Göllner zum 65 Geburtstag, éd. B. Edelmann, M. H. Schmid, Tutzing : 
H. Schneider, 1995, p. 11-23. 
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Les lettres 5 et t insérées entre les caractères du deuxième système indiquent 
à l'évidence l'intervalle entre deux notes successives, à savoir le ton (tonus) et 
le demi-ton (semitonium), étant donné que la disposition des tons et des demi-
tons concerne non seulement la construction de l'échelle des sons, mais aussi les 
caractéristiques modales des chants, sujet fondamental dans l'apprentissage de la 
musique. En revanche, la signification des lettres r et s demeure encore obscure. 

Dans la série supérieure de caractères représentant le système A-G, le si bémol 
(B et b) et le si bécarre (h), qui doivent être placés au même endroit sur la portée 
(tout comme dans la portée moderne de cinq lignes), portent la même lettre : 
s dans l'octave grave et r dans l'octave aiguë, alors que dans la série inférieure 
des caractères correspondant au système /VF, les lettres r et s sont écrites selon 
une alternance régulière. Ce dernier système T-F compte la note si bémol grave, 
représentée avec la lettre H, qui n'était pas admise dans l'échelle classique du 
« grand système parfait » diffusée par les auteurs latins de l'Antiquité tardive, 
notamment Boèce (voir le tableau ci-dessous). Or la disposition des notes de 
ce système r-F sur la portée est commentée dans un recueil anglo-normand de 
traités scientifiques, Los Angeles, J. Paul Getty Museum, Ms. Ludwig XII 5 (Phil¬ 
lipps 12145), f. 36v-37r, originaire du Sud-Est de l'Angleterre, probablement de 
Cantorbéry ou de Rochester (début du xiie s.)8. 

D'après ce commentaire anonyme, les notes doivent être alternativement 
disposées sur la ligne (linea) ou dans l'interligne (spatium). En conséquence, 
le si bémol (H) dans l'interligne est distinct du si bécarre (G) sur la ligne9. La 
description de ce commentaire correspond bien avec la disposition des r et 
des 5 dans la série inférieure des caractères selon le système Í-F de la table de 
Cambridge R. 15. 22 : 

Grand système parfait SYSTÈME A-G R. 15.22 Ludwig XII 5 

Nete hyperboleon a F (r) F (linea) 
Paranete hyperboleon g E (s) E (spatio) 
Trite hyperboleon h D (r) D (linea) 
Nete diezeugmenon e aa (s) aa (spatio) 
Paranete Diezeugmenon d B (r) B (linea) 
Trite diezeugmenon c A (s) A (spatio) 
Paramese h G (r) G (linea) 
Trite synemmenon b H (s) H (spatio) 
Mese a F (r) F (linea) 

8. Euw, A. von, Plotzek, J. M., Die Handschriften der Sammlung Ludwig, Bd. 3, Köln : Schnütgen-
Museum, p. 158-169. 

9. Meyer, Nishimagi, op. cit., p. 50-51. 
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Grand système parfait 

Lichanos meson 

Parhypate meson 
Hypate meson 
Lichanos hypaton 
Parhypate hypaton 
Hypate hypaton 

système A-C R. 15.22 

G 
F 
E 
D 
C 
B 

15.22 Ludwig XII 5 

E (s) E (spatio) 
D (r) D (linea) 
C (s) C (spatio) 
B (r) B (linea) 
A (s) A (spatio) 
G (r) G (linea) 
H (s) H (spatio) 
r (r) r (linea) 

[Bb]* 
Proslambanomenos A 

r 

* La note Bh (si bémol grave) en général n'est pas admise dans le système A-G 

On peut supposer par conséquent que les deux lettres ret s retrouvées jusqu'à 
présent seulement dans Saint-Claude Ms. 2 et Cambridge R. 15.22 indiquent la 
position des notes sur la portée : la lettre s indique spatium, à savoir l'interligne 
de la portée, et la lettre r représente un terme synonyme de linea. Linea est le 
terme habituel pour désigner la ligne de la portée, parce que Guido d'Arezzo, 
novateur de la notation sur lignes, adopte ce mot pour expliquer sa méthode 10, 
alors que, dans les traités carolingiens, les lignes horizontales dans les dia¬ 
grammes pour montrer la hauteur de sons sont appelées chordae d'après les 
cordes de l'instrument de musique11. 

Le terme codicologique que l'on serait spontanément porté à employer pour 
développer l'abréviation r est probablement riga (it. riga ,/r. raie) qui désigne, 
par l'analogie avec le sillon, la ligne d'écriture et la réglure (originellemet tracée 
à la pointe sèche) 12. D'après la base de données en ligne, Thesaurus musi-
carum latinarum 13, Amerus, théoricien anglais qui suivit le cardinal Ottobono 
Fieschi (futur pape Adrien IV) en Italie, appelle une fois la ligne de la portée 

10. Smits van Waesberghe, J., « The Musical Notation of Guido of Arezzo », dans Musica 
disciplina, 5 (1951), p. 15-53. 

11. Cf. Bernhard, M., Lexicon musicum latinum Medii Aevi, fase. 4, München : Verlag der 
Bayerischen Akademie der Wissenschaften, 2000, col. 472-473; Bower, C., « Sonus, vox, 
chorda, nota: Thing, Name, and Sign in Early Medieval Theory », dans Quellen und Studien zur 
Musiktheorie des Mittelalters, 3, éd. M. Bernhard, München : Verlag der Bayerischen Akademie 
der Wissenschaften, 2001, p. 46-61, partie, p. 59. 

12. Du Cange, C., Glossarium mediae et infimae latinitatis, t. 7, rééd. L. Favre, Niort, 1883-1887 
(repr. Bologna : Forni Editore, 1981), p. 188; Niermeyer, J. F., Van de Kieft, C., Mediae 
latinitatis lexicon minus, rééd. J. W. J. Burgers, Leiden : Brill, 2002, p. 1201. 

13. http ://www.chmtl.indiana.edu/tml/start.html. 


